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Comunicato n. 010 del 01.02.18 
Si è insediato il nuovo Commissario, Salvatore Piazza 
 
Si è insediato stamani il nuovo Commissario straordinario del Libero Consorzio 
Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza, nominato dal presidente della Regione 
siciliana Nello Musumeci il 30 gennaio. Ha preso possesso del suo Ufficio 
sottoscrivendo davanti al segretario generale dell’Ente, Vittorio Scalogna, la 
dichiarazione di incompatibilità e inconferibilità. 
Per Salvatore Piazza, 69 anni, originario di Caltagirone, segretario generale in 
quiescenza, è un ritorno a casa perché guida un Ente che ha ‘servito’ dal luglio 2007 
sino al maggio 2012 prima come segretario generale e nell’ultimo anno da direttore 
generale.  
Come suo primo atto ha incontrato i dirigenti dell’Ente per una prima presa di 
contatto con la struttura burocratica che conosce molto bene per averla guidata in 
passato e per avere un quadro aggiornato sulle criticità dei vari settori con particolare 
attenzione alla situazione finanziaria e alla progettualità nei settori lavori pubblici e 
viabilità. Piazza ha incontrato pure i rappresentanti sindacali delle Rsu che gli hanno 
dato il benvenuto per il nuovo incarico. 
Per lunedì 5 febbraio alle ore 11 è previsto il passaggio di consegne ufficiali col 
commissario uscente Dario Cartabellotta col quale alle ore 11,30 congiuntamente il 
neo Commissario Salvatore Piazza terrà una conferenza di stampa. 
 
 
(gianni molè) 
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Ex Province: a Ragusa si è insediato Salvatore Piazza 

RAGUSA 

(ANSA) - RAGUSA, 1 FEB - Si è insediato stamani il nuovo Commissario 

straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Salvatore 

Piazza, nominato dal presidente della Regione siciliana Nello 

Musumeci il 30 gennaio. Ha preso possesso del suo Ufficio 

sottoscrivendo davanti al segretario generale dell'Ente, Vittorio 

Scalogna, la dichiarazione di incompatibilità e inconferibilità. Per 

Salvatore Piazza, 69 anni, originario di Caltagirone, segretario 

generale in quiescenza, è un ritorno a casa perché guida un Ente che 

ha 'servito' dal luglio 2007 sino al maggio 2012 prima come 

segretario generale e nell'ultimo anno da direttore generale. Come 

suo primo atto ha incontrato i dirigenti dell'Ente per una prima 

presa di contatto con la struttura burocratica che conosce molto 

bene per averla guidata in passato e per avere un quadro aggiornato 

sulle criticità dei vari settori con particolare attenzione alla 

situazione finanziaria e alla progettualità nei settori lavori 

pubblici e viabilità. Piazza ha incontrato pure i rappresentanti 

sindacali delle Rsu che gli hanno dato il benvenuto. Per lunedì 5 

febbraio alle ore 11 è previsto il passaggio di consegne ufficiali 

col commissario uscente Dario Cartabellotta col quale alle ore 11,30 

congiuntamente il neo Commissario Salvatore Piazza terrà una 

conferenza di stampa. (ANSA). 

> NU/

> S45 QBKS



 

 

     

 

 

 

 

                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

   

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

G.D.S. 

 

 

SEGUE 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

SEGUE 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

   

 

SEGUE 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA – MODICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 



 

 

     

 

 

 

 

                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

SEGUE 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

   

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

   

 

    



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

G.D.S. 

 

 

SEGUE 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

 

 

 

SEGUE 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA    2 FEBBRAIO 2018 
 

G.D.S. 

 

 

 



POLITICA 2/2/2018

La polemica

Nel Pd rissa anche sul blitz E nasce un gruppo
di ribelli

GIOACCHINO AMATO

Crocetta contro Faraone “Non sono in lista perché silurai Firenze” L’attacco di 4 dirigenti “Non cercheremo voti”

Ci mancava la bomba Firenze (inteso come Alberto, collaboratore stretto del sottosegretario Davide Faraone) per

rendere più calda la campagna elettorale del Pd partita, in Sicilia più che altrove, fra spaccatute e polemiche. Pochi

giorni dopo la chiusura delle liste, con l’accusa ai renziani guidati da Faraone di avere fatto il pieno in Sicilia, ecco la

notizia dell’indagine sull’ex presidente dell’Ersu di Palermo, vicinissimo all’uomo di governo palermitano, membro del

suo staff e organizzatore delle “Leopoldine”. Firenze, stando alle accuse, nel luglio 2016 incontrò l’imprenditore del

settore scommesse Benedetto Bacchi, arrestato ieri per concorso esterno in associazione mafiosa, che gli perorò la

causa di una sanatoria da inserire in Finanziaria nazionale. Ce n’è abbastanza perché l’ex governatore Rosario Crocetta,

tagliato fuori dalle candidature alle Politiche, riaccenda le polveri. E rivela alcuni retroscena: « Ho rimosso Firenze dal

suo incarico a settembre, in una delle ultime riunioni del mio governo. Faraone se ne lamentò subito in modo furioso:

erano i giorni in cui si stava chiudendo l’accordo fra il Megafono e il Pd in base al quale ho poi rinunciato alla

ricandidatura alla Regione con la promessa di un impegno nazionale che non è stata mantenuta. Faraone — ricorda

Crocetta — mi disse che lui si sarebbe opposto a qualsiasi intesa perché avevo fatto fuori Firenze senza motivo. Ma i

motivi evidentemente c’erano... » . Faraone non replica ma pare che l’irritazione del tempo sia dovuta al fatto che

Crocetta avesse anticipato, già allora, che Firenze fosse indagato. « Non è vero, quello non lo sapevo. Ma quel dirigente

era chiacchierato. Non lo confermai per un fatto politico. E non escludo di averla pagata anche con l’esclusione dalle

politiche. Ma a me il Pd dovrebbe fare una statua».

Altri venti di tempesta fra i dem. La rivolta dei circoli siciliani contro le liste “ imposte da Roma e dettate da Faraone”

arriva nel cuore della segreteria del Pd. Quattro dirigenti, Antonio Rubino, Carmelo Greco, Antonio Ferrante e Salvatore

Gazziano, rimettono il mandato nelle mani del segretario Raciti e fondano il movimento dei “Partigiani del Pd” con tanto

di manifesto: « Il 5 marzo non cambiamo partito ma cambiamo il partito » . Li seguono in molti, soprattutto in Sicilia

occidentale. « Voteremo Pd e restiamo nel partito — spiega Rubino — ma non siamo nelle condizioni di fare campagna

elettorale con queste liste. Prima dei nomi è una questione di metodo, le abbiamo sapute dai giornali, sono state scelte

da Renzi su proposta di Faraone secondo una logica di appartenenza ». E i tre posti riservati a Maria Elena Boschi in

nome delle quote rosa fanno indignare i quattro “ partigiani”. L’epicentro è nel Nisseno dove ci tengono, però, a non

confondersi né con i partigiani, né tanto meno con gli attacchi di Crocetta: «Siamo uniti — dice il coordinatore

provinciale Renzo Bufalino — nel considerare impossibile fare campagna per questi nomi, non solo Cardinale ma anche



altri sconosciuti e una candidata ex Udc. E la nostra battaglia è ben diversa da quella di chi come Crocetta ha dato del

feudatario a Renzi solo dopo essere rimasto fuori dalle liste».

Ma anche nelle altre province più della metà dei circoli è in subbuglio: «Ci stiamo dimettendo dagli incarichi di partito

— spiega Mino Spezia a Trapani — ma soprattutto c’è la delusione per i tanti sindaci e amministratori snobbati ».

«Capisco che siamo la terra di Alfano — aggiunge da Agrigento, Gaetano Bosciglio — ma candidare chi ha fatto

campagna elettorale per Nello Musumeci è eccessivo. L’intera federazione giovanile dem, trecento militanti, ha deciso

di non impegnarsi nelle elezioni ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La sentenza

Monterosso assolta, Miccichè e Crocetta: “Ora
chiedetele scusa”

Image_2_47_62

Si ritrovano insieme a dire «adesso chiedano scusa a Patrizia Monterosso» l’attuale presidente dell’Ars, Gianfranco

Micciché, e l’ex governatore Rosario Crocetta. Micciché aveva persino pensato a una candidatura in Forza Italia per

l’ex segretaria generale della Regione Patrizia Monterosso assolta perché il fatto non sussiste dall’accusa di peculato

per 11 milioni di euro sugli extra budget della Formazione. Ma già all’inizio di gennaio l’ha nominata a capo della

Fondazione Federico II che gestisce il patrimonio culturale dell’Assemblea regionale scatenando le ire del Movimento 5

Stelle: «Patrizia Monterosso, da me nominata direttrice della Fondazione Federico II, è stata assolta perché il fatto non

sussiste. Se adesso qualcuno volesse chiedere scusa, non mi offenderei », dice Micciché.

Monterosso alle scorse regionali era entrata anche fra i punti programmatici sia dei grillini che di Nello Musumeci che

promettevano la sua rimozione in caso di vittoria, promessa subito mantenuta dal candidato di centrodestra. «Ho

sempre creduto nella sua innocenza — commenta Crocetta — Adesso ci chiedano scusa tutti coloro che hanno

utilizzato l’indagine nei suoi confronti per uccidere l’immagine di una che ha fatto solo il proprio dovere e per demolire

l’immagine del mio governo». E a chiedere una sorta di “ risarcimento” è lo stesso legale della dirigente, Nino Caleca: «

È stata una vicenda che ha segnato Patrizia Monterosso umanamente — commenta — ma ha anche influito sulla sua

carriera professionale. Spero che, in qualche modo, si possano arginare i danni subiti dalla dottoressa Monterosso».

– g.a.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Patrizia Monterosso

L’ex segretaria generale della Regione guida la fondazione Federico II. Ieri è stata assolta dall’accusa di peculato per gli

“extrabudget” della formazione. In campagna elettorale sia i grillini che Nello Musumeci avevano preteso che lasciasse

l’incarico
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Verso le Politiche

Senato, il centrodestra vola vantaggio in 8
collegi su 9
Lo studio del politologo Vassallo: in 3 uninominali distacco netto, 6 i testa a testa con M5S I
grillini però sono davanti solo a Siracusa. Il Pd finora è fuori dai giochi in tutta la Sicilia

EMANUELE LAURIA

La partita del Senato si annuncia in mano al centrodestra. In Sicilia la coalizione di Berlusconi e Salvini, con l’appoggio

di Fdi e “quarta gamba”, può fare il pieno in tutti i collegi dell’uninominale. Delle nove sfide previste, infatti, tre

possono considerarsi già vinte dagli esponenti dello schieramento che governa alla Regione e in altri cinque la stessa

formazione è in vantaggio. I 5 Stelle sono avanti in un solo collegio (quello di Siracusa) mentre anche nelle partite

“secche” per Palazzo Madama, come per quelle verso Montecitorio, il centrosinistra sembra destinato a restare

all’asciutto. È quanto emerge dalla seconda parte di una simulazione di Repubblica – che trovate anche sulle pagine

nazionali - realizzata dal professore Salvatore Vassallo, ordinario di Scienza politica e analisi dell’opinione pubblica

all’Università di Bologna. Uno studio che incrocia due rilevazioni di Swg e passa attraverso l’osservazione dei flussi

elettorali per macro- aree del Paese, dato questo poi applicato ai risultati elettorali del 2013 nei collegi del Rosatellum. Si

parte dal presupposto che ogni partito prenda sul piano nazionale un risultato pari a quello della media dei sondaggi

pubblicati nelle ultime due settimane.

Da verificare, ovviamente, che gli italiani voteranno davvero così. Avvertenze per l’uso: da valutare soprattutto il peso

dei singoli candidati nei collegi. Ma queste proiezioni sono le stesse che i partiti hanno utilizzato per riempire le caselle

negli uninominali.

Vengono considerati collegi sicuri quelli dove il margine di vantaggio di una coalizione è superiore a cinque punti. In

Sicilia pare addirittura blindato quello di Messina, dove l’ex commissario della Fiera Urania Papatheu è in vantaggio di

otto punti sul candidato di M5S, Grazia D’Angelo. Buone prospettive, dunque, per la forzista fedelissima di Gianfranco

Micciché, rilanciata malgrado una condanna in primo grado per sperperi nella gestione dell’ente. Sembra senza ostacoli

anche la strada dell’ex vicesegretaria dell’Udc Ester Bonafede, già sovrintendente dell’Orchestra sinfonica siciliana e

assessora della giunta Crocetta. Bonafede, nonostante l’indagine a suo carico su presunti illeciti in finanziamenti della

Regione nel settore residenziale e turistico, è stata messa in pista nel collegio di Bagheria, dove il centrodestra viene

dato nettamente avanti rispetto a M5S che schiera Loredana Russo e il centrosinistra in campo con l’ex sindaco di

Castelbuono Mario Cicero. Terzo collegio sicuro, per Berlusconi e in questo caso soprattutto Salvini, appare quello di

Acireale, dove uno dei dirigenti della Lega, Angelo Attaguile, può godere di un vantaggio di otto punti sul candidato di

5Stelle, Tiziana Drago, con un centrosinistra che affida al sindaco di Militello, Giovanni Burtone, la mission di risalire



da un’attuale quota del 16 per cento.

Poi ci sono i seggi contendibili, dove lo scarto fra le due principali coalizioni, sempre centrodestra e M5S in Sicilia, è

uguale o inferiore a cinque punti. Sei i collegi in bilico. Cinque di questi, al momento, vedono avanti Berlusconi e soci.

L’ex sindaco di Catania e vicepresidente dell’Ars Raffaele Stancanelli, uno dei leader di Diventerà Bellissima, può

giovarsi di un margine di 5 punti a Catania sui grillini che schierano Nunzia Catalfo, mentre sulla carta arduo appare il

compito di Valeria Sudano di tenere in corsa il centrosinistra.

A Palermo, collegio Resuttana, l’analisi di flussi e delle recenti intenzioni di voto, danno il centrodestra favorito: due i

punti di vantaggio che consentirebbero al deputato Giulio Tantillo di prevalere sul direttore di Banca Etica Steni Di

Piazza ( M5S), nella porzione di campo elettorale che vede protagonisti anche Teresa Piccione (Pd) e soprattutto il

presidente del Senato Pietro Grasso, candidato premier di Leu. Marcato ma non sicuro lo spazio che separa a Gela il

centrodestra ( il volto è quello dell’ex An Giovanna Candura, già assessora regionale con Cuffaro) da M5S, in pista con

Pietro Lorefice. L’ex deputato regionale Toni Scilla spera nei due punti di vantaggio di cui il centrodestra gode a

Mazara mentre è in equilibrio la partita di Agrigento ( così come alla Canera): il forzista Vincenzo Giambrone, forzista

può far valere un solo punto di margine della sua coalizione sui 5 stelle che lanciano Gaspare Marinello. Unico collegio

incerto in cui M5S è in vantaggio: Siracusa. Lì Giuseppe Pisani potrebbe sfruttare i due punti a favore del movimento

sul centrodestra, che si presenta con le fattezze dell’ex sovrintendente ai beni culturali Mariella Muti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il retroscena

Pd, la corrente del 5 marzo “Resa dei conti con
Renzi”
Da Orlando ai gentiloniani pronta una fronda per il dopo voto che spera in una mossa di
Prodi. Rivolta in Sicilia: “Troppi acquisti dal centrodestra, non facciamo campagna”

goffredo de marchis,

roma

Quelli che il 5 marzo. A una settimana dalla composizione delle liste, prende corpo la fronda a Renzi per il dopo voto e

non può essere spiegata solo con la rabbia degli esclusi. L’elenco dei congiurati comincia a essere lungo. Lo diventerà

ancora di più se il segretario Pd non porterà il suo partito almeno al 25 per cento.

Si parte dalle minoranze: Andrea Orlando e Michele Emiliano. Il governatore pugliese è stato esplico rispondendo alla

domanda “fare campagna elettorale per il Pd ma poi”? « La deriva di Renzi è perdente, con lui si rischia un processo di

disgregazione inarrestabile. Dobbiamo convincerlo a lasciare, perché il suo modo di fare il segretario non porta risultati

». Ai due capicorrente vanno aggiunti Goffredo Bettini, Ugo Sposetti e Ileana Argentin che hanno annunciato il

tentativo di “ golpe” pubblicamente. Dietro le quinte si muovono i gentiloniani, è il caso di Ermete Realacci. Infine c’è

Romano Prodi. Il cui endorsement a favore della coalizione non è stato interpretato come una mano tesa a Renzi per il

futuro.

Ieri si è aggiunto un nuovo pezzo del mosaico tutto da costruire: “i partigiani del Pd”. Un gruppo di giovani siciliani

ribelli, pronti a fare la resistenza contro Renzi, a liberare i dem dal loro capo. Sono quattro dirigenti regionali: Antonio

Rubino, Carmelo Greco, Antonio Ferrante, Salvatore Graziano. Il capogruppo del Pd alla Regione Antonello Cracolici

spiega dove vogliono arrivare: « Dopo il 4 marzo si porrà il problema della natura del partito e del segretario nazionale.

Non garantisce il pluralismo e persegue il disegno di un’omologazione del Pd con il centrodestra » . Cracolici è stato un

sostenitore renziano ma oggi dice che non « sono accettabili i candidati scelti per la Sicilia. La larga parte viene dalla

classe dirigente del centrodestra».

I giovani “partigiani” hanno addirittura adottato il simbolo della lotta alla mafia dopo le stragi di Falcone e Borsellino: la

spilla con una resistenza elettrica. A Caltanissetta sulla porta del circolo dem è apparso un cartello: «Chiuso per

dignità». È stato diffuso un manifesto con la scritta: “ 5 marzo, non cambiamo partito, cambiamo il partito”. Ecco, il

punto. Non si parla qui di una nuova scissione, ma di una diversa rotta del Pd. Di un diverso comandante. La rivolta ha

già delle figure di riferimento. La prima è Nicola Zingaretti. Se il governatore del Lazio sarà confermato con un buon

risultato, diventerà una figura chiave nel caso di una dura sconfitta di Renzi. « Nel Lazio reggiamo solo grazie a

Zingaretti », osserva la gentiloniana Lorenza Bonaccorsi, che corre in un collegio difficile di Roma. Ma dietro il



governatore si stagliano ombre ancora più pericolose. A loro guardano i congiurati. Quella di Prodi, sempre visto come

l’uomo in grado di ricomporre i pezzi. Forse quella di Walter Veltroni, che raccontano, al pari di Giorgio Napolitano, ha

giudicato negativamente la partita delle liste dem. Non c’è bisogno di un congresso per portare a termine la rivoluzione:

basta la parola di una personalità di quel calibro.

La formula del “facciamo i conti” deve però aspettare i numeri del 4 marzo. Allora si capirà anche quanto le granitiche

maggioranze renziane in direzione e nei gruppi parlamentari saranno scalfite.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Oggi il programma a Bologna

Nella foto sotto, Matteo Renzi con Pier Carlo Padoan a Porta a porta.

Oggi il leader pd illustra a Bologna il programma elettorale
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Tasse

Il Fisco porta a casa 20 miliardi di evasione ma
6,5 sono di sanatoria
Dati record dall’Agenzia delle Entrate: in un anno +5,8 per cento Dalla rottamazione del
2016 oltre il 30 per cento delle risorse

ROBERTO PETRINI

, ROMA

Batte un nuovo record il recupero dell’evasione fiscale. Il risultato nel 2017 è stato di 20,1 miliardi di risorse affluite

nelle casse dello Stato: si tratta del 5,8 per cento in più rispetto allo scorso anno. Il bilancio della legislatura, dal 2013, si

chiude con un incremento del «tesoretto» del 53 per cento.

Un pacchetto di dati positivi illustrati ieri dal direttore dell’Agenzia delle Entrate, Ernesto Maria Ruffini, con l’intervento

del presidente del Consiglio, Paolo Gentiloni, e del ministro dell’Economia, Pier Carlo Padoan. « Dall’incremento della

responsabilità e della semplicità fiscale vengono risorse per ridurre le tasse » , ha detto il premier facendo riferimento ai

due pilastri sui quali si è fondata l’azione del governo e ha invitato ad « impegnarsi a fondo» nella prossima legislatura

per ridurre le «tasse sul lavoro».

«Aiutiamo gli onesti e puniamo gli evasori » , ha osservato Padoan. Il ministro dell’Economia ha definito l’aumento

della riscossione un « fenomeno strutturale» e ha osservato che l’area di « maggiore criticità » resta l’Iva.

Tornando alle cifre i 20,1 miliardi che l’Agenzia ha incassato per conto dello Stato salgono a 25,8 se si calcolano anche

i proventi recuperati dall’Agenzia per conto di Comuni, Regioni e Inps.

Dove ha inciso l’azione dell’Agenzia delle Entrate? Se si considerano i soli 20,1 miliardi destinati allo Stato centrale, la

maggior parte deriva da controlli e accertamenti che hanno portato circa 11 miliardi con un incremento del 14,6 per

cento rispetto all’anno precedente. Circa 1,3 miliardi vengono dalla cosiddetta compliance che risulta quasi triplicata

(sono state spedite nel 2017 circa 1,5 milioni di lettere di invito « amichevole » ): un’azione che si ispira alla strategia

del fisco dal «volto umano» che ieri Ruffini ha sintetizzato con una battuta: «Guardiamo ai cittadini e non ai codici

fiscali » . Il resto, circa 7,4 miliardi, proviene dai cosiddetti ruoli cioè dalla riscossione coattiva di debiti dei contribuenti

con il fisco già conclamati e definitivi. Si tratta delle « pratiche » che, prima della ristrutturazione messa in atto da

Ruffini, erano affidate alle mani di Equitalia.

Un capitolo a parte è quello delle misure varate dal governo Renzi per recuperare i capitali all’estero (cioè la voluntary

disclosure) e per rottamare le cartelle esattoriali “ incagliate”. Negli ultimi due anni la prima versione della voluntary ha

prodotto un gettito di 4,5 miliardi di cui 400 milioni durante lo scorso anno. Senza contare che i dati ufficiali

dell’Agenzia diffusi ieri non considerano ancora la voluntary bis, chiusa alla fine del 2017, alla quale potrebbero essere



imputati altri 6-800 milioni.

Decisivo anche l’apporto della rottamazione, varata dal governo nel 2016, che nel 2017 ha contribuito per 6,5 miliardi.

Si tratta di misure una tantum destinate tuttavia a portare nuove risorse anche nei prossimi anni: la “ rottamazione 2”,

che si chiuderà il 15 maggio, potrebbe infatti recuperare quest’anno ulteriori 1,5 miliardi. Sanatorie a parte, che pure

hanno il loro peso, qualche segnale sul comportamento dei contribuenti italiani emerge: l’Agenzia delle Entrate nota

infatti che il gettito delle principali imposte ( Iva, Irpef, regionali ecc.) sta cominciando a dare segnali «spontanei» di

recupero. Lo segnalerebbe il ritmo di crescita di questo aggregato (pari in termini assoluti a 412,6 miliardi) che nel

2017 ha registrato un incremento del gettito dell’ 1,9 per cento, più della crescita del Pil.
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